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" L'AFFANNO CHE ACCORCIA LA STATURA "
(Mt 6,24-34)
Come vincere lo stress e la preoccupazione del quotidiano? 
Come allentare i ritmi frenetici che stancano e logorano l'esistenza?
 Tutto dipende dalla qualità della tua fiducia e dai maestri a cui guardi... 
di Luca Bucchéri
Consigliato il bellissimo brano di Renato Zero “Il maestro”, nel quale Renato ci invita, nella nostra unicità, a guardare alto, con fiducia sulle orme del maestro, a cura di Sauro Secci. 
Il vangelo di stasera promette di essere un po’ un “antistress”, il vangelo contro gli affanni della vita, infatti l’abbiamo intitolato “l’affanno che accorcia la statura”. Ora, bisogna capire perché questo titolo e lo capiremo durante la spiegazione perché è un vangelo molto bello. Stiamo sempre continuando il discorso della Montagna e questo ne è il cuore, il centro. E’ quindi un’altra perla di questo primo grande discorso del vangelo di Matteo.

Tra l’altro è un brano che spesso gli sposi scelgono per il matrimonio, chiamato a volte “abbandonarsi alla provvidenza”. E sono 11 versetti che contengono 8 domande: una raffica di domande. E’ molto interessante questa concentrazione di domande. 
Nella bibbia ci sono centinaia di domande ed è molto bello perché sono le domande che mettono in movimento la vita, non sono le risposte che al contrario definiscono e chiudono la vita. Sono le domande che aprono la vita, stimolano al cammino, alla crescita, alla ricerca. E allora lasciamoci portare dentro questo vangelo così pieno di domande. Tra l’altro questo fatto delle domande è così importante che io e Monica abbiamo pensato di proporre un nuovo corso sulle domande che si intitola “dove sei?” proprio per fare un percorso con tutte le domande della bibbia, dall’antico al nuovo testamento. 

Al centro di queste 8 domande, nella quarta domanda c’è proprio la domanda del tema di questa sera: perché vi affannate?

Perché ci affanniamo? E’ una bella domanda che Gesù ci pone questa sera. Proveremo, non dico a trovare le risposte, ma a cercare qualche pista di riflessione, qualche via da percorrere a partire da queste domande.

L’affanno spesso trasforma i volti, li irrigidisce e irrigidisce la schiena e un po’ tutto il nostro corpo. L’affanno, l’ansia, lo stress ci fanno male
Io noto che chi vive in città già dalla mattina quando si mette in auto, ha un volto tirato… tanto da domandarsi: ma cosa ti ha fatto di male la vita? Sei in guerra? E invece semplicemente è la vita quotidiana…
Allora dobbiamo davvero farci penetrare da questa domanda e chiederci: perché ci affanniamo?

24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: "Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?". 32Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.
“Non potete servire Dio e la ricchezza/Mammona” Si parte con questo versetto su Dio e Mammona. Ma chi è Mammona? Spesso diciamo che è il denaro, ma in realtà è tutto ciò che ti fa da signore nella vita, tutto ciò che è padrone della tua vita, cioè mammona è quella cosa che tu hai assolutizzato o che stai assolutizzando, quella cosa che dovrebbe essere una parte della vita e tu invece ne hai fatto il tutto. Quindi Mammona non è solo il denaro, per qualcuno può essere il denaro ma per altri può essere altro. E comunque assomiglia molto ad un “dio minore” tanto è vero che Mammona è una parola ebraica la cui radice è “ámén” il verbo che si usa quando si dice “amen”. Cioè “ámén” vuol dire “è degno di fiducia, è affidabile” quindi Mammona è l’altro dio che si spaccia, o si auto presenta come affidabile, degno di essere creduto, degno di fiducia. Quindi consapevoli o no noi abbiamo un signore, abbiamo qualcosa su cui noi facciamo affidamento, qualcosa a cui noi diamo una fiducia piena, totale. Diciamo che non si può, nello stesso tempo, dare fiducia a Dio e dare fiducia a quest’altro dio.

Gesù ci sta dicendo “guardate, che se anche uno dice: io sono credente e vado in chiesa, ma se di fatto la sua vita si affida ad altro, deve scegliere a chi appartenere”

I versetti dal 25 in poi sono il brano scelto spesso nei matrimoni e chiamato “abbandonarsi alla provvidenza” che è un titolo che non mi piace per il semplice fatto che abbandonarsi alla provvidenza dà l’idea di qualcosa di passivo, in cui ti casca tutto dal cielo, mentre non è questo il senso.

Il motivo del non affannarsi non è perché non fai niente dalla mattina alla sera e così non ti stressi, perché se fosse così tutti i disoccupati sarebbero tutte persone tranquille e serene, ma in realtà non è questo il non affannarsi e poi soprattutto perché non è un invito alla passività: “tanto c’è la provvidenza!”

Il verbo “affannarsi” (che è stato anche tradotto “preoccuparsi”) in greco è un verbo molto interessante “merimnao” e qui compare 6 volte e che vuol dire “dividere/tagliare” cioè ha la stessa radice del verbo “tagliare”. Quindi cosa vuol dire? Vuol dire che la preoccupazione, l’affanno è una realtà che ti divide, che ti spezza, che ti taglia in 2, che ti sfrantuma. 
L’affanno dunque è una lacerazione, è una frantumazione interiore. Non possiamo essere felici e contenti dentro l’ansia, dentro l’affanno perché l’uomo è chiamato ad essere unito, ad essere uno, non ad essere diviso, frazionato, spezzettato. Anzi potremmo definire così la felicità e l’infelicità: quanto più sei unificato, armonico tanto più sei felice, tanto più sei frazionato, spezzettato dentro, tanto più sei infelice. E dunque l’affanno è esattamente il contrario della felicità, dello stare bene.

Quando sei affannato ci sono tante parti di te che sono disgregate, in confusione, come smembrate e qui al versetto 25 troviamo la prima delle domande (di cui alcune sono retoriche) “la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?”. 
Ci potremmo chiedere ma il cibo e il vestito non servono per vivere? Certamente Gesù non sta dicendo che cibo e vestito non siano necessari, ma ci vuole dare il messaggio che la vita provvede da sé al necessario, che la vita è più forte e non è che se tu ti preoccupi e ti affanni, tu ottieni di più. La vita (come canta la Mannoia) è benedetta di suo, ha già tutto, ha già tutti gli ingredienti. 

Nel 2013 con Monica abbiamo fatto una serata biblica che si intitolava un po’ provocatoriamente in piena crisi “oggi non manca nulla” per dire che nella vita c’è già tutto e quindi non serve quella preoccupazione di chi pensa che nella vita non ce ne sia mai abbastanza. La vita provvede già da sé e ti dà il necessario ogni giorno, proprio come quel pane quotidiano che chiediamo ogni giorno, proprio come quella manna che ogni giorno il popolo riceveva nel deserto per nutrirsi.. ogni giorno. Ma non domani, è per l’oggi e quindi ci invita, e in qualche modo ci obbliga, se vogliamo vivere senza affanni, a vivere nell’oggi, nel presente non a vivere nella proiezione continua del futuro o nella nostalgia del passato.

Il vangelo di oggi ci interroga: perché allora nel mondo, per tante persone, c’è un problema di fame e di ingiustizia?

Forse perché quello che c’è ed è per tutti ed è sufficiente per tutti è male distribuito. E allora se noi invece di farci possedere e di cercare di trattenere, se noi ridistribuissimo, se noi restituissimo il dono che la vita ogni giorno, ci fa, non facendoci mancare nulla; se noi ci ricordassimo che i beni non sono nostri: noi ci siamo inventati la proprietà privata e l’abbiamo assolutizzata (ecco una mammona del nostro tempo!) ma noi dimentichiamo che tutto quello che abbiamo ha una “destinazione universale” non è solo per noi, è perché noi ne possiamo godere e utilizzare ma è anche per gli altri, è perché la Vita possa continuare anche dopo di noi, invece noi privatizziamo tutto e quindi non ce ne è abbastanza per tutti. Se invece avessimo questa sensibilità aperta agli altri, alla redistribuzione, nessuno sarebbe privo dell’essenziale e tutti potrebbero soddisfare almeno i bisogni primari/essenziali.

Poi al versetto 26 Gesù introduce quelli che sono i nostri MAESTRI. E’ molto bello perché potremmo aspettarci che Gesù come maestri abbia dei guru, dei santi, delle figure straordinarie. E invece chi sono i maestri, i testimoni che lui ci addita per dirci “imparate da loro”? Sono gli uccelli del cielo, sono i gigli del campo.
A noi che pensiamo sempre di essere ”i numeri uno” tra le specie create, Gesù dice di osservare il fico, osservare le nuvole, gli uccelli, i gigli… imparate da loro come vivono, imparate quella semplicità, quella assenza di affanno, di preoccupazione, di sete di accaparramento!

Questa è una grande sapienza di Gesù: la sapienza che parte dall’osservazione della vita, dall’osservazione di ciò che hai intorno. Tra l’altro il verbo che Gesù usa è molto forte, è “enblepo” che in greco significa proprio “guardare dentro”.  “guardare” sarebbe stato solo “blepo” ma qui c’è “enblepo” cioè “guarda dentro”. 

E “guarda dentro” significa che il tuo sguardo non deve essere solo superficiale e guardare solo i fenomeni esterni ma deve provare a entrare dentro, a intus-legere cioè l’intelligenza è entrare dentro, entrare dentro per vedere la vera essenza delle cose. 

Allora anche questi animaletti, se non li guardi in maniera superficiale possono essere davvero molto istruttivi. La sapienza in fondo che cos’è, se non questo sguardo profondo sulle cose che ci circondano, per imparare da esse, per trarre un insegnamento per la nostra vita, in particolare dalle altre specie viventi?
Mi colpiva una cosa che già 3 anni fa ho raccontato nella vecchia videoconferenza e cioè che un amico a Romena ha notato che il cane Tobi per non farsi pestare la zampa da uno che passava, l’ha ritirata, e poi una volta passata la persona l’ha rimessa avanti. E questo amico mi diceva “ma guarda Tobi come mi insegna: noi ci saremmo arrabbiati, avremmo detto: stai attento, fai il giro di là” il cane invece ha semplicemente risolto il problema togliendo la zampa e poi rimettendola.

Il cane ha risolto un problema di un possibile pestaggio, con semplicità. Qualcuno potrebbe dire “l’ha risolto con l’istinto”, sì certo ma è quell’istinto semplice che noi abbiamo perso, perché noi andiamo molto di testa e diventiamo complicati. 

Allora impariamo da Tobi e da questi animali di cui si dice “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai“ che non fanno nessun lavoro. Allora sono disoccupati? Se li guardi vedi che non sono certo disoccupati, lavorano in continuazione, non sono certo lì fermi ad aspettare i miei avanzi, no, no, gli uccelli lavorano, come anche un giglio deve lavorare per attingere tutte le sue energie dal terreno e assorbirle e fare fotosintesi! Lavorano! non è che non lavorano! 

Quale è la differenza? Loro si nutrono direttamente senza cucinarselo, non come noi che dobbiamo trasformare i cibi, questa è la differenza. Ma procurarselo il cibo è fatica, non è che gli cade dal cielo, non lo trovano come la manna nel deserto, anche loro fanno fatica.

Quindi non è l’invito ad oziare ma è l’invito, accettando la FATICA del lavoro, a non essere preoccupati, a non farsi prendere dall’affanno. Guardate a loro che riescono alla fine ad avere quello di cui hanno bisogno e non hanno affanno ma fanno fatica.
La seconda domanda che mi sembra molto importante: “Non valete forse più di loro?” Allora per Gesù l’uomo è più importante degli animali? Diciamo che facendo una battuta, che farebbe piacere a Paolo Benedetti: l’uomo non è la più importante delle creature, ma l’uomo è pieno di complessi, si deprime, si sente inferiore… e allora Dio glielo deve dire che vale.. mentre al passero o al filo d’erba o al gattino Dio non ha bisogno di dirglielo, perché loro già sanno che valgono, non hanno sensi di inferiorità, non si sentono esclusi, vittime oppure boriosi, bulli come invece facciamo noi. Il passerotto affronterà in duello il suo rivale per conquistare la femmina e accoppiarsi ma non lo farà col vittimismo o con la paura di venire sconfitto. 

A proposito del rapporto con gli animali mi permetto di dire che i cani, i gatti… non hanno quello stress che abbiamo noi, a volte però assorbono certe caratteristiche del loro padrone. Se uno è triste, il suo cane è un po’ triste, se una persona è aggressiva il cane assorbe un po’ del loro padrone. Oggi abbiamo inventato la nuova professione dello psicologo del cane, del gatto ma forse sarebbe meglio curare il padrone piuttosto che curare il cane o il gatto. Certo che ci sono cani o gatti sfortunati ma penso che il modo migliore di trattarli non sia di mandarli dallo psicologo ma trattarli per quello che sono: diversi da noi e quindi non usarli per sostituire le nostre relazioni umane.
Io credo che questo sia un errore: non rispettare le loro diversità. Gli animali non vogliono essere trattati come sostituti dell’uomo, ma vogliono essere trattati da ciò che sono. Ma loro, rimanendo loro stessi: piante, animali….. loro sì che ci aiutano! Infatti c’è la pet-teraphy che è esattamente questo: loro rimanendo quello che sono ci aiutano, ci tolgono quello stress, loro ci insegnano: possono diventare dei maestri di semplicità e di immediatezza. Noi invece siamo complicati e ci facciamo tantissime domande.. se non ci credete guardate un film di Woody Allen!!!
Al vers. 27 c’è la terza domanda “E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?” e da qui il titolo, perché il buon San Girolamo traduce questa frase un po’ diversamente “chi può allungare di un cubito la sua statura?” Come a dire che l’affanno ti toglie centimetri, ti toglie statura, ti toglie l’altezza. Le preoccupazioni ti fanno diventare più piccolo, ti fanno diventare più “rachitico”, rannicchiato, non ti permettono di raggiungere la tua statura, potremmo dire che l’affanno ti accorcia la vita in tutti i sensi. D’altronde qui potremmo citare alcuni aspetti della psicosomatica perché effettivamente l’affanno, l’ansia, lo stress incurvano la schiena quasi come se ci fosse un ripiegamento su di sé, un ripiegamento magari determinato dalla paura, protettivo, per difendersi dai nemici, da chi ti vuole minacciare. 
Ecco cosa dice la psicosomatica sul discorso della schiena che quando si piega abbassa la statura: la colonna vertebrale è considerata la forza che ci consente di affrontare tutte le situazioni della nostra vita, rappresenta la sede di sopportazione di tutti i pesi. Sulla colonna vertebrale noi scarichiamo pesi materiali ma anche emotivi. Infatti nel linguaggio quotidiano si dice “portare un fardello” metafora che invoca l’immagine di una persona curva sotto un peso. Le persone tese e ansiose assumendo posture rigide sono frequenti anche a patire contratture, strappi e se siete preda di una inquietudine costante, nel senso che è proprio il vostro stile, avrete spesso il respiro accelerato (ecco perché serve anche lo Yoga che fa respirare tutto il corpo e ti rende consapevole del respiro e lo rallenta) e soffrirete di insonnia. Facilmente l’ansia tenderà a colonizzare le vostre spalle che saranno incassate e dolenti con le vertebre che si piegano ora a destra ora a sinistra per cercare l’equilibrio. Se state affrontando la vita in perenne stato di allarme, di preoccupazione per ogni cosa la vostra zona lombo-sacrale si paralizza fino a bloccare ogni vostro movimento.

Quando si è malinconici, tristi, nostalgici, la schiena si incurva, le spalle si richiudono su se stesse, come se un fardello ti schiacciasse e la persona appare più bassa e incassata. L’azione di tirarsi su con la schiena è il primo passo per dire: basta, adesso reagisco e metaforicamente contrastare il peso che ci schiaccia.

Quarta domanda al versetto 28 “e per il vestito, perché vi preoccupate?” Si parla della moda.. che differenza c’è tra l’abito di Chanel e il giglio del campo? Qual è più bello? 
Gesù sta dicendo: è più bello il giglio che spontaneamente è bello perché non è fatto per essere ammirato, comprato ma è semplicemente bellezza di suo. E’ un po’ la differenza tra l”’essere belli” e il “farsi belli” e quindi è una bellezza che non dipende dallo sguardo altrui, o dal giudizio altrui. E’ una bellezza che non viene misurata come nei concorsi di bellezza che sono una contraddizione in termini perché la bellezza di per sé non è misurabile, la bellezza “emana”, c’è. Ed è qualcosa che non è solo legata ad un apparire.

Qual è questa bellezza che ci appartiene e a cui Gesù ci invita a guardare? E’ la bellezza, infondo, del saperci ETERNI cioè nati da una benedizione.
L’affanno in ultima analisi deriva dalla mancanza di fiducia (ecco perchè confidiamo nelle mammone) che siamo destinati alla vita e non alla morte! Ci affanniamo per il potere, ci scanniamo (guardate cosa succede oggi nel PD..) per il potere perché abbiamo paura di non essere nessuno, di non contare nulla, di non esserci, ma se invece noi, come dice Padre Vannucci, partissimo da un’altra consapevolezza che è che NOI SIAMO ETERNI, siamo abitati dalla Luce, che siamo Vita e non solo siamo vivi ma siamo Vita e che la Vita ci abita, allora si scioglierebbe forse quella paura della morte che camuffiamo in tutti i modi e probabilmente l’affanno svanirebbe, l’ansia, la corsa, l’accumulo, l’ingiustizia svanirebbero. E sapremmo anche vivere in modo presente, l’oggi perché preoccuparsi significa anche preoccuparsi prima del tempo. Quando il problema arriverà, l’affronterai, ma cosa ti metti adesso a fare congiunture! Occupatene al momento in cui avviene.

Quante proiezioni in avanti con una costante fuga… per non affrontarsi mai per quello che siamo! Infatti siamo convinti che non è che non riusciamo a stare nell’oggi perché siamo preoccupati del domani ma siamo preoccupati del domani perché non riusciamo a stare nell’oggi e quindi siamo sempre in avanti.

E la conclusione è “Cercate, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta/in sovrabbondanza”  cioè questa è una promessa non solo di vita, di sussistenza, non è solo la pensione minima, ma qui c’è una promessa di sovrabbondanza, di pienezza vera! Ma dipende sempre da noi, come la premessa del versetto 24 ci ha insegnato: dipende a chi diamo fiducia: a queste parole di questo fratello Gesù che ci invita a guardare ai maestri del mondo vegetale e del mondo animale? O a chi ci gioca e ci vende con l’ansia dividendo l’uomo nel suo interno? A chi crea paure e preoccupazioni? Pensate ai venditori di assicurazioni che ci vendono “affanni”.. Allora se tu hai fatto già la scelta “cercate prima il regno di Dio” se ti verrà l’incendio, chiamerai i vigili del fuoco, non stai a pensare, a prevedere, a calcolare tutto ciò che ti può succedere.. 

Allora la promessa di Gesù è proprio questa pienezza di vita.

E concludo: che cos’è questo regno di Dio che sembra così sfuggente? Non è l’aldilà, il paradiso futuro o la promessa di eternità, credo più nell’eternità della vita che nella vita eterna.. ma è la fioritura del nostro essere. Il regno di Dio è quando tu libero da questi affanni, da queste paure che paralizzano, tiri su la schiena, perché non hai motivo per incurvarti, per affannarti, per chiuderti e cominci a respirare a pieni polmoni e a vivere in pienezza questa tua esistenza e la vivi attimo per attimo, giorno per giorno, come se fosse l’ultimo, come se ogni attimo fosse il più bello, il più intenso della tua esistenza.

Questo è il regno di Dio, questa è la promessa che il vangelo ci fa!

E quindi sta a noi…

Intervento: grazie Luca, anche stasera ci doni perle preziose per vivere. Noi siamo eterni, hai detto, è così e io l'ho capito da quando il mio AMORE è andato lassù...Noi siamo esseri spirituali con un breve percorso terreno! Siamo quindi VIVI per sempre
Sicuramente chi fa l’esperienza di un grande amore penso possa capire di più questa eternità, perché l’amore non avrebbe alcun senso se non fosse nella direzione dell’eternità. Un amore è di suo eterno, non può finire sennò sarebbe un gioco triste, quasi una presa in giro. E quindi grazie per la tua testimonianza. 
Non sono cose difficili da capire, queste logiche alla fine, sono comprensibili ma sono difficili da mettere in pratica, ci vuole un cambio di mentalità e il cambio di mentalità è molto lento. 2000 anni e credo che siamo ancora all’abc del vangelo… E questo non per deprimerci ma per dire: quanta bellezza ancora, quanto spazio di crescita, di miglioramento c’è ancora davanti a noi! Magari noi lo vivremo solo in parte e in parte dopo di noi. Ma cosa importa? L’importante è che tutti noi esseri umani, tutti noi viventi, andiamo tutti verso questa maggiore vita, verso questa maggiore consapevolezza e pienezza dell’esistenza e verso l’eternità della vita e della storia. Ed è importante che ognuno dia il suo contributo. Come? Essendo se stesso senza scimmiottare altri, prendendo consapevolezza del suo valore. Dicevamo che noi pensiamo di valere poco e a volte questa bassa considerazione di noi ci porta a queste lotte fratricide per affermarci, per avere consensi.. guai se qualcuno ci critica o pensa male di me! Mentre dovremmo dire: chi se ne frega, pensa quel che vuoi, io valgo di mio per il solo fatto che esito, per il solo fatto che sono Vita.. valgo infinitamente e ciascuno vale infinitamente. Questo è un antistress, altro che le pilloline ansiolitiche che prendiamo! Questo è il VERO ANSIOLITICO! Veramente il vangelo ti prende da dentro e ti dà una forza perché ti fa sentire proprio tutto il valore e la stupidità con cui ci attacchiamo a delle cose che non danno niente, che ti sfruttano, ti svuotano e ti lasciano a terra.

Intervento: E' importante l'accenno che hai fatto sulla necessità di essere uniti interiormente, da dove partire però?
Io credo che siamo in cammino e la conversione è continua, il vangelo ci serve ogni giorno perché il vangelo ci ricorda il nostro valore e anche la direzione e osa anche farci osare oltre quello che noi pensiamo possibile per le nostre possibilità e i nostri limiti. Ci dice: buttati, non aver paura, vai, la vita è più forte di quello che tu pensi, e quindi non avere paura, vai, osa, rischia, buttai, ricomincia. 

Il vangelo è la più grande e bella e affascinante sfida per l’uomo perché in un certo senso è il vangelo stesso che crede in noi e che ci spinge a tirare fuori il meglio di noi.
E’ come se noi ancora non avessimo capito questo e preferiamo queste maschere un po’ carnevalesche che ci nascondono questa bellezza, come certi vestiti che portiamo e che coprono la nostra vera bellezza più che manifestarla
Intervento: come faccio a fidarmi di qualcuno? se abbaia è affidabile al 100 per 100. Io penso che nella natura e nei cani in particolare, troviamo il grande mistero, così come nei bambini, dell'amore gratuito. Io ho avuto un cane Miele e ho imparato molto da lui sull'amore e sulla fedeltà. L'unica sua preoccupazione era farmi felice sempre. L'ansia delle persone e la perenne preoccupazione nasce dal non considerare che la vita è un boccone d'aria
Sì. noi siamo le ultime delle creature nate, secondo la bibbia siamo nate il sesto giorno, insieme agli animali ma è come se noi avessimo bisogno degli animali (non solo per l’alimentazione, ma per i vestiti, per il lavoro..) e nello stesso tempo abbiamo bisogno delle piante. Tutti abbiamo bisogno delle piante perché ci producono l’ossigeno, le piante sono il pianeta verde che permette la vita. Però le piante, il mondo vegetale, dipende da un altro mondo che è il mondo minerale, pensate alle piante senza l’acqua, senza i sali, senza l’azoto non vivrebbero! E i minerali a loro volta dipendono dalla luce, tutta la terra dipende dalla luce che è la prima creatura.. cioè questa riflessione proviene dalla Genesi, dalla bibbia: noi che pensiamo di essere le creature più evolute siamo in realtà le più dipendenti da tutte le altre, noi siamo le più piccole, le più fragili, le più dipendenti e forse anche per questo tenute particolarmente in considerazione da questo Dio che ama tutte le sue creature in modo particolare quelle più fragili, quelle più bisognose, quelle che hanno bisogno che ogni giorno gli sia detto: ma lo sai quanto ti amo? ma non lo vedi quanto sei bello? ma perché non credi di più in te stesso? Questo problema gli animali e le piante non lo hanno, noi invece siamo consapevoli, riflettiamo, abbiamo la parola ma loro hanno un altro linguaggio e da questo punto di vista loro ci aiutano grandemente anche a vedere, a diventare semplici e anche ad amare in modo disinteressato, soprattutto i cani. Però ripeto, non bisogna fare l’errore di farli diventare sostituti degli uomini. 
Intervento: diceva Calvino “Il mondo esisteva prima dell’uomo ed esisterà dopo, l’uomo è solo un’occasione che ha il mondo per organizzare alcune informazioni su se stesso” (Italo Calvino – Cosmicomiche)
Grazie per questa citazione molto alta.

Intervento: grazie caro Luca per questa "medicina", balsamo per la nostra vita.... "donaci la liberta' dei fiori del campo... donaci la pace.. e tutto il resto ci sarà dato in piu'” con immensa gratitudine a questo Padre che ci ama immensamente e ci lascia liberi anche di sbagliare...
Ci lascia liberi di sbagliare però come ogni buon padre, se ogni tanto l’imbrocchiamo giusta, non è che gli dispiaccia!!

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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